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COMICI

Chiambretti fa il giurato
al Premio Troisi
e ricorda l’attore scomparso

IL CASO

CINEMA ITALIA: BIGLIETTI D’ORO O BIGLIETTI D’IRA?
MICHELE ANSELMI

PROGETTI

Carlyle fa Boy George?
La pop star non gradisce:
«Somiglia a un rettile»

■ «MassimoTroisisièdimostratoinimitabile,nonsog-
gettoaclonazionidinessuntipo,quasituttoèripro-
ducibilemaluino».NeèconvintoPieroChiambretti,
giuratoalPremiointitolatoall’attoreprematuramen-
tescomparsochesièconclusoieriaSanGiorgioa
Cremano(Napoli). Ilpopolareshowmanharicordato
ilgrandecomiconapoletanoincontratoperlaprima
voltaneglianni‘70,quandolaSmorfiasiesibìalCen-
tralino,tempiotorinesedelcabaretdoveChiambretti
lavorava.IlPremioTroisi/OsservatoriosullaComicità
haassegnatoieriseraipremiperilmigliorcortome-
traggiocomicoelamigliorescritturacomica:Chiam-
brettihasottolineatolabuonafatturadeilavori in
concorso,superiore,asuodire,adogniaspettativa.
Dopoquestoimpegnol’exPortalettereresteràalSud,
doveinpassatoharaccoltosuccessiconunaseriedi
programmi fra cui Prove tecniche di trasmissione e
Il laureato.

D iciamo la verità: non ha
offerto un bello spettacolo
il cinema italiano riunito

sabato sera a Palazzo Pitti per la
consegna dei Biglietti d’oro, a
conclusione delle Giornate profes-
sionali. Vabbè che le premiazioni
non sono il nostro forte - la sera-
ta dei David insegn a - ma farsi
del male anche nelle occasioni di
festa sembra proprio un esercizio
di cine-masochismo.

Ecco qualche perla. L’amabile
Gaia De Laurentiis impegnata a
contenere la villania goliardica,
poco spiritosa e anzi inutilmente
aggressiva, del survoltato co-pre-
sentatore Claudio Bisio, preoccu-

pato solo di fare pubblicità al suo
film «Asini» e di definire per ben
due volte i premiati «cani e por-
ci»; Aurelio De Laurentiis, arri-
vato terzo col suo «Paparazzi»,
velenoso nel suggerire che sul nu-
do fronte degli incassi - non su
quello dei biglietti venduti - il
film meritava il secondo posto (e
naturalmente il pur placido Ver-
done non s’è sottratto a una ri-
sentita precisazione); Christian
De Sica che si vanta di aver gira-
to 66 film mentre Cary Grant ne
avrebbe fatti solo 12 (che signifi-
ca?); Massimo Boldi, bravo atto-
re dalla parola più veloce del pen-
siero, che fa la lezioncina ad Al-

do, Giovanni & Giacomo ricor-
dando che i tre comici ne devono
ancora macinare di strada per ar-
rivare ai suoi livelli di popolarità.

Sembravano tutti matti. Astio-
si, antipatici, contratti, preoccu-
pati solo di farsi le pulci in pub-
blico di fronte a un migliaio di
astanti - tra esercenti, invitati e
giornalisti - letteralmente allibiti.
Non è mancata nemmen o una
tirata d’orecchi alla ministra Me-
landri, la quale - forse presagen-
do la cosa - ha spedito in rappre-
sentenza del governo la signora
Rummo, peraltro anch’essa sber-
tucciata da Bisio per via del co-
gnome insieme al presidente del-

l’Agis Giorgio Van Straten (che ci
sarà stato da ridere?).

All’estero non succederebbe, e
per piacere non tiriamo in ballo
l’italico vezzo di scherzare su tut-
to: nessuno, su quel palco, posse-
deva un grammo di autoironia,
nonostante molti dei presenti fos-
sero comici di grido. E comunque,
una volta di più, s’è visto quanto
illusorio sia lo spirito di corpo del
nostro cinema. Altro che Notte
degli Oscar! «Non si possono
contare tutte le specie di vanità»,
ammoniva La Rochefoucauld.
Ma almeno, cari cineasti italiani,
fate finta d’essere amici quando
vi premiano.

■ Notiziachehadell’incredibile:ilprotagonistadi
Trainspotting Robert Carlyle potrebbe interpreta-
re il ruolo di Boy George. Il film, destinato alla tv,
costerà 5 milioni di sterline, sarà prodotto dalla
Bbc e tratto dall’autobiografia della pop star anni
Ottanta Take It Like a Man. Della notizia non
sembra entusiasta proprio il cantante che, in
un’intervista di qualche tempo fa, rivelò di avere
una grande passione per l’altro protagonista di
Trainspotting, Ewan McGregor, e di considerare
Carlyle «un grande attore che somiglia però a un
rettile». Take It Like A Man racconta l’ascesa e il
declino di Boy George, dai primi passi nella musi-
ca al successo, dall’ammissione pubblica di esse-
re gay all’inferno della droga. Attualmente Boy
George, 38 anni, è un dj di successo ma recente-
mente ha cercato di formare di nuovo i Culture
Club.

Sylvia, la fidanzata d’America
La Sidney, morta a 91 anni, recitò al fianco di Tracy, Cooper, Fonda

Documentari
all’europea
in due
rassegne

UGO CASIRAGHI

NeglianniTrentafula«fidanzata
d’America» in modo ben più rea-
listico di Mary Pickford all’epoca
del muto. Anche Fritz Lang s’in-
namorò di lei e la volle protago-
nista intre film.SylviaSidneyera
nata a New York nel 1908 da
ebrei di Odessa emigrati nei gior-
ni della prima fallita rivoluzione
russa. Si chiamava Sofija Kosov e
il cognome Sidney le derivò dal
padre adottivo, un affermato
dentista che credette nella sua
vocazione artistica iscrivendola
alla Theatre Guild School, allora
la più importante scuola teatrale
degli Stati Uniti. Da essa Sylvia
uscì con una preparazione a pro-
va di palcoscenico, ma la sua na-
turale grazia le aprì presto anche
leportedelcinema.

Spettò a Rouben Mamoulian il
merito di lanciarla nel film del
1931 Le vie della città. Notevole
regista teatrale oltre che cine-
matografico, Mamoulian era
un armeno nato a Tiflis e, co-
me tale, più sensibile di altri al
fascino «esotico» d’una ragaz-
za originaria di quella zona del
mondo. Puntò sulla piccola
Sylvia Sidney, le mise accanto
lo spilungone Gary Cooper e
creò la memorabile coppia d’a-
manti del più sentimentale tra
i melodrammi gangsteristici
dell’epoca.

Chi lo conosce (magari dalla
televisione) ricorda l’incontro
in prigione tra lei carcerata per
non aver denunciato il padre
compromesso in un «regola-
mento di conti», e lui che va a
trovarla in abito da contrab-
bandiere mentre prima si era
rifiutato di entrare nella mala-
vita. Rimasta sola in cella, la
ragazza si dispera per il cam-
biamento del suo uomo (una
sequenza da antologia, in cui il
regista adattava al cinema so-

noro la simbologia espressiva
del muto).

Quando Sylvia Sidney pian-
geva sullo schermo, e le capita-
va spesso, le si credeva sempre.
I suoi personaggi erano im-
mersi nella cronaca nera e sfio-
ravano il dramma sociale. Do-
po City Streets, fece Street Scene
di King Vidor ch’era una cro-
naca di quartiere di sapore pre-
neorealistico. Nello stesso
1931 apparve anche in Una
tragedia americana dal roman-
zo di Dreiser, e la sua trepida
figura d’operaia fu trattata da
Von Sternberg come il centro
emotivo del film. Nella scena
del suo annegamento, tutti gli
spettatori erano costernati.

Non fu una
diva nel senso
comune della
parola. Nel
suo libro sul
divismo, Giu-
lio Cesare Ca-
stello rinun-
cia a malin-
cuore a inse-
rirla. Ma ri-
nuncia anche
a Luise Rainer
(che ebbe due

Oscar consecutivi), a Dorothy
McGuire e a Deborah Kerr. Ci
sono attrici impeccabili che
hanno recitato soltanto ciò
che sentivano di fare. Sylvia Si-
dney faceva parte di questa
schiera.

Con i suoi occhi chiari e un
po‘ enigmatici, la sua piccola
bocca sensuale, il suo busto
colmo, essa era il tipo dell’a-
mante ingenua e devota ma, ag-
giungeva Gianni Puccini
(Puck) nella «galleria» a lei ri-
servata (in Cinema, n.45, 10
maggio 1938), «con un fondo
di sensualità perfino travol-
gente che si rivela solo al buio
e in segreto; e alla luce del
giorno si nasconde inconscia-

mente e con decoro infinito».
Un ritratto perfetto.

Nel suo trittico, Fritz Lang le
mise accanto successivamente
Spencer Tracy, Henry Fonda e
George Raft. Solo George Raft
(in You and Me del 1938) non
se la meritava. Ma sia in Furia
che in Sono innocente Sylvia Si-
dney era la compagna ideale di
uomini normali perseguitati
dalla società e dal destino. Con
Henry Fonda aveva già inter-
pretato uno dei primi film a
colori: Il sentiero del pino solita-
rio di Henry Hathaway. Anche
Hitchcock la volle in Inghilter-
ra per Sabotage, mentre Wyler
la impiegò in Strada sbarrata.

Tuttavia al culmine della

carriera cinematografica essa
risentì il richiamo del teatro
della prima giovinezza, quan-
do tra i suoi partner c’era an-
che Fredric March. Tornò alla
scena nel 1937 in un dramma
di Ben Hecht e vi si dedicò in
seguito con sempre maggiore
partecipazione, e sempre in
ruoli moderni nei quali poteva
più agevolmente credere. Sullo
schermo era stata perfino una
Madame Butterfly, ma con un
certo impaccio.

In cinema si sarebbe accon-
tentata ormai di ruoli seconda-
ri, lasciando però, nei Miserabi-
li (1952) di Lewis Milestone, il
rapido e straziante profilo di
Fantine. Trent’anni dopo, ci

vorrà l’amore per il cinema
americano di un Wim Wen-
ders a ripescarla per una bre-
vissima parte in Hammett: la
cordiale direttrice dell’ospizio
per ragazze in pericolo di Chi-
natown. Lo stesso anno, 1982,
apparve anche in Copkiller di
Roberto Faenza.

Più che il cinema, fu la tele-
visione ad aver bisogno di at-
trici vere; e qui Sylvia Sidney,
come Bette Davis e altre, trovò
il posto che il grande schermo
le rifiutava. Nel telefilm Una
gelata precoce, trasmesso in Ita-
lia nel gennaio ‘87, era la toc-
cante nonna in grado di con-
solare il giovane omosessuale
colpito dall’Aids. E una nonni-

na dolce e folle è tornata più
recentemente anche nel film
di Tim Burton Mars attacks!
(1996), raffigurandovi uno dei
rari personaggi positivi: la spi-
ritosa vecchietta intronata non
già dagli «effetti speciali» spar-
si a profusione nella comme-
dia satirica, bensì dalle anti-
quate canzoncine che ascolta
in cuffia. Le quali ottengono
però risultati devastanti sui fe-
rocissimi marziani invasori,
annichilendoli a ondate ro-
mantiche d’altri tempi. Di quei
tempi, appunto, di cui l’ex fi-
danzata d’America, con la sua
schiva e penetrante bellezza,
era stata una delle presenze
più gradite.
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Un’estate fatta (anche) di docu-
mentariconduerassegneimpor-
tanti entrambe in programma a
luglio.ABardonecchia(Torino)è
imminente (dall’8 al 10) la terza
edizionedi«DocumentaryinEu-
rope», che più che un festival è
un workshop per addetti con ta-
vole rotonde e incontri di lavoro
a cui partecipano anche le tv,
principali acquirenti del prodot-
to. Quest’anno saranno presenti
Canal plus, France 3, Mediaset,
Planete, Rai, RaiSat, la Sept-Arte,
Telepiù. La predominanza dei
francesisispiegasiaconl’interes-
se di questo paese per il docu-
mentariocheconlasceltadiana-
lizzare a fondo proprio la situa-
zione produttiva d’oltralpe. Ma
naturalmente, tra i partecipanti,
figurano pure altre nazioni: in
particolare italiani, portoghesi,
spagnoli e greci. Non mancano,
nella tre giorni di Bardonecchia,
le proiezioni, conunatrentinadi
opere italiane e straniere tra cui
un viaggio negli Stati Uniti del
Sud realizzato dalla cineasta bel-
ga Chantal Akerman, un lavoro
su I bambini di Sarajevo firmato
da Gianni Amelio, la storia di
Torino come regno della Fiat e
degli Agnelli girata da Mimmo
Calopresti.

Va dal 18 al 22, invece, il
Premio Libero Bizzarri di San
Benedetto del Tronto. Che ol-
tre al concorso per inediti, of-
fre come sempre una retrospet-
tiva quest’anno dedicata all’in-
glese Peter Greenaway, che sa-
rà ospite della rassegna. Autore
particolarmente prolifico, con
un curriculum di documenta-
rista e regista di fiction altret-
tanto cospicuo. A San Benedet-
to si scoprirà che tutta la prima
parte della sua carriera è extra-
fiction e si vedranno titoli co-
me Stairs 1: Geneva, M is for
Man, Music, Mozart, oppure gli
otto canti del magnifico A tv
Dante.

L’attrice
Sylvia
Sidney
e il regista
Fritz
Lang
sul set
del film
«Furia»

■ I SUOI
REGISTI
La scoprì
Mamoulian
nel 1931
Tim Burton
la volle in
«Mars attacks!»
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